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di Luca Pani

D ormire o non dormire que-
sto è il problema. Se sia più
conveniente per l’individuo
e la specie passare tutta la vi-
ta sempre svegli e attivi, op-
pure se sia meglio cadere

giornalmente nelle braccia lunghe e morbide
di Morfeo. Dal punto di vista evoluzionistico, a
unprimoesame,sembrerebbeche passarecir-
ca un terzo della propria esistenza a dormire
sia uno sbaglio fondamentale. Tanto è vero
che Alan Rechtschaffen, pioniere nello studio
della fisiologia del sonno commentava: «Se il
sonnonon assolveunafunzioneassolutamen-
te vitale, allora è il più grave errore che l’evolu-
zione abbia mai commesso». E l’evoluzione
non commette errori in quanto tali, perché ciò
implicherebbe concetti come giusto o sbaglia-
to, cui invece la pressione selettiva e la soprav-
vivenza del più adatto sono indifferenti, siste-
mati in quella nicchia di aristocratica insolen-
za dove si accomodano le teorie che si muovo-
no sub specie aeternitatis.

Non dormire pare uno di quei lussi che pro-
prio non possiamo permetterci. Da sempre
dormiamo tutti: pesciolini, topolini, cani, gat-
ti, canarini, moscerini e naturalmente anche i
primati pur con delle debite e interessanti dif-
ferenze. Un topo dorme sino a 14 ore al giorno,
unelefante meno di quattro, una balena se vo-

lesse potrebbe dormire anche 24 ore di segui-
to perché lo fa sempre con metà cervello men-
tre tiene sveglia l’altra metà (sonno uni-emi-
sferico). Un essere umano dovrebbe dormirne
circa 8 e mezzo preferibilmente tra le 23 e le
sette con più o meno un’ora di tolleranza (dal-
le 22 alle otto). E chi può permetterselo ancora
ogni notte? Eppure converrebbe abbracciare
il cuscino molto seriamente, dato che ormai
varistudimostrano chelecellulecerebraliven-
gonodanneggiatedalpocodormire.I mosceri-
ni della frutta mutati in una subunità di un ca-
nalealpotassio, chiamatiShaker perillorotre-
more continuo, hanno un ridotto tempo di
sonno edi vita.Dormire serve ariparare erior-
ganizzareilcervelloedèmegliodiffidaredico-
loroche, non essendo nati conun ridottobiso-
gno di sonno, vanno in giro a proclamare co-
me un vantaggio competitivo il fatto di essersi
"allenati"adormire poco o niente. Se afferma-
no di non dormire mai stanno mentendo e
non sarebbero vivi. Se dormono tre-quattro

oreper nottedal lunedìalvenerdì, il cheè fatti-
bile ma riservato a pochissimi, chiedetevi do-
ve sono durante i fine settimana e come stan-
no cercando di recuperare un debito pesantis-
simo e con un prezzo da pagare molto alto. Ol-
tretutto non è dimostrato che nelle 20 ore in
cui stanno svegli siano più efficienti. Anzi è di-
mostrabile il contrario. Se volete fare un prati-
co test del vostro debito di sonno, sappiate che
il cervello possiede un contatore che ricorda
tutteleore perse: bevete in meno di unminuto
un bicchiere di vino rosso a stomaco vuoto e
senza aver bevuto caffeina nelle tre ore prece-
denti; se entro trenta minuti vi viene una mar-
cata sonnolenza vuol dire che state dormendo
meno di quanto il vostro patrimonio genetico
vi consentirebbe.

Esistono infatti moltigeni che controllano il
sonno,ebenoltre70 mutantisonostatiidenti-
ficati nel topo. Ma, a conferma dell’intoccabili-
tàdelciclo,nessunodiloroèingradodimodifi-
care la durata totale per più del 20 per cento.
Per noi questo corrisponderebbe, anche se è
poco scientifico, a degli estremi tra un minimo
di sei ore e mezza a un massimo di 10, sopra o
sotto dovrebbe essere patologico. Senza voler
entrare nei dettagli delle mutazioni scoperte
nella nostra specie è giusto però ricordare che
un’anomalia in posizione 178 del gene che co-
dificaperlaproteinaPrnp èassociataall’Inson-
nia Familiare Fatale, il cui nome è auto espli-
cante per chi dubitasse ancora dell’importan-
za evoluzionistica del sonno. La stessa muta-
zione è presente anche nelle forme familiari
della malattia da prioni di Creutzfeldt-Jakob,
meglio nota come morbo della mucca pazza,
caratterizzatadadegenerazionecorticaleede-
menza oltre che da insonnia; tanto che qual-
che studioso ha ipotizzato che dormire poco
possa addirittura aumentare il rischio di am-
malarsididemenza.Conquestebasi,negliulti-
mi anni, una serie crescente di evidenze ha ef-
fettivamente dimostrato che il sonno è fonda-
mentale per consolidare le nostre memorie
ma purtroppo senza specificarne il valore se-
lettivo per la sopravvivenza. È infatti intuitivo
che si possa vivere molto male non ricordan-
do, ma nonostante questo si possa comunque
vivereecisipossapureriprodurretrasmetten-
dolepropriemutazioni;lestessecheconsento-
no di non dormire e di non ricordare, ai propri
eredi; ma non basta. Gli scienziati sospettava-
nodaqualchetempochedovesseesisterequal-
cos’altrodi piùimportanteperspiegareilpara-
dosso evoluzionistico del sonno.

Un contributo per cercare di comprendere
questo enigma l’hanno appena fornito Lulu
Xie e colleghi sul numero del 18 ottobre scorso
di «Science» dimostrando come, sebbene lo
scopo finale del sonno resti ancora misterio-
so, mentre dormiamo il nostro cervello "puli-
sce" le scorie prodotte durante il giorno e lo fa

con un’attività neuronale che è superiore a
quella che abbiamo da svegli. Per fare questo,
lospazio interstiziale tra le cellulenervose au-
menta di circa il 60 per cento mettendo in co-
municazione il liquido cerebro-spinale con lo
spazio sinaptico allo scopo principale di rin-
forzare la struttura delle terminazioni neuro-
nali e rimuovere la Beta-amiloide in eccesso.
È ancora poco per confermare una relazione
direttatra riduzione delleore disonno ristora-
tore e l’emergere dell’epidemia di demenze
del mondo occidentale, ma suggestivo di ri-
flessionisull’alterazionedeiciclicircadianina-

turali e la sofferenza psichica umana. In effet-
ti, primadi un episodioclinicamenterilevante
gli psichiatri rilevano sempre un’alterazione
del ciclo sonno-veglia su base cronica (più o
meno lunghi periodi di insonnia) o acuta (ba-
stano due notti in bianco di seguito) in indivi-
dui predisposti. Il livello di insonnia può esse-
retanto meno grave quanto più l’individuoab-
bia predisposizionisu base genetica e familia-
re per disturbi del sonno e/o malattie psichia-
triche. Visto il tempo necessario per aprire la
gran parte delle migliaia di miliardi di sinapsi
cerebrali, questi recentissimi risultati spiega-
no probabilmente come mai sia stato più con-
venienteselezionareuna normadisonno con-
tinuo per circa otto ore e non, invece, di due
ore perquattro volteal giorno come,aneddoti-
camente, si racconta facesseLeonardo da Vin-
ci e come auto-sperimentazioniumane dai ri-
sultati disastrosi in termini di stabilità emoti-
vaepsichicasuggeriscono di nonprovare nep-
pure per scherzo a modificare la periodicità
del nostro ciclo sonno-veglia.

Altriaspetti meritanoattenzione.Neuroim-
magini funzionali consentono oggi di "vede-
re" l’attività cerebrale durante il sonno Rem e
dimostrano come sia caratterizzato da para-
dossi di illogicità, allucinosi e fortissime emo-
zioni nella totale impossibilità del corpo di
muoversi,percuilostudiodelsonnostaapren-
do la strada a quello, forse persino più impor-
tante della coscienza e – dunque – dell’inco-
scienza. Ed è interessante rilevare cosa succe-
denellenostre scelteneuro-economiche dopo
una singola notte in bianco. Dopo sole 24 ore
di insonnia assoluta il cervello umano com-
metteunaseriedierroribasatisullaconvinzio-
ne,errata,chesiapiùfacileguadagnarecheevi-
tarediperdere. La storiaancherecentedialcu-
ni trader piuttosto disinvolti potrebbe trovare
ragione,trale altrecose, sucomeavevano dor-
mito, o piuttosto non-dormito, nelle notti im-
mediatamenteprecedentiallasbagliatagestio-
ne d’importanti decisioni finanziarie.
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Il film che il British Museum ha
preparato in occasione della
propria mostra su Pompei è da
pochi giorni in cinque sale a Roma,
tre a Milano e oltre un centinaio in
tutta Italia. Lunedì scorso, al
Barberini, sala gremita, tutto
prenotato fino all’ultimo spettacolo
di domani. La cultura sarà una
nicchia, ma riesce a riempire una
sala digitale nei giorni in cui
l’esercente di cinema tradizionale
non avrebbe spettatori. Il film è
distribuito in 50 Paesi e procurerà
introiti più di Checco Zalone. È il
brand Italia, bellezza. Anzi, il brand
Umanità. E, fuori d’Italia, nel
mondo, hanno capito quanto vale.

Pompei batte
Checco Zalone

il graffio

il convegno

Neologissimi,
così pensava
Malerba

A bbiamo lasciato Socrate a di-
scorrere d’amore nell’atmo-
sfera rilassata e festante del
Simposio, lo ritroviamo, ora,

a un passo dalla morte. L’Apologia di So-
crate, non è altro che l’appassionata di-
fesa che il virtuoso, onestissimo Socra-
te, pronuncia di fronte al tribunale di
Atene, da cui è accusato, nel 399 a.C., di
corrompere i giovani con insegnamen-
ti impropri e di venerare empie divini-
tà. Possibile? Proprio lui, il più retto e
integro tra gli ateniesi, leale allo Stato
tanto da rischiare più volte la vita in bat-
taglia, dando
prova, per rico-
noscimento una-
nime, di strenuo
coraggio sui
campi di Poti-
dea, Delio e Anfi-
poli («Sembrava
che camminas-
se, impettito e
lanciando oc-
chiate di traver-
so, soppesando
tranquillamente
amici e nemici,
mostrando chia-
ro a chiunque an-
che da molto lon-
tano che, se qual-
cuno avesse toc-
cato quest’uo-
mo, si sarebbe di-
feso con la massi-
ma forza»). So-
crate, il maestro
di virtù, sempre pronto a discutere del-
la conoscenza del bene, di etica e giusti-
zia, della virtù stessa e della sua inse-
gnabilità con discepoli attenti e vivaci
quanto il curioso Menone, come leggia-
mo nel dialogo omonimo. Perché lo Sta-
to costrinse, proprio lui, alla morte? La
condanna di Socrate ci fa capire nel mo-
do più efficace quanto può essere peri-
coloso un filosofo militante, maestro
nell’insinuare il dubbio, nell’educare al-
la critica, nello smantellare solide, sedi-
mentate verità. E ci fa comprendere, al
contempo, la sua autentica eccezionali-
tà. «Il filosofo non è "saggio": non pos-
siede (o non è) la saggezza. Egli parla, e
quand’anche il suo discorso non avesse
altro fine che di sopprimere se stesso
continuerà tuttavia a parlare fino al mo-
mento in cui avrà raggiunto il suo sco-
po, e anche oltre gli istanti perfetti in
cui avrà raggiunto il suo scopo» (Eric
Weil). Proprio con Socrate compare il
concetto di filosofia come modo di vive-
re. Una svolta così importante da segna-
re con un’impronta indelebile l’intera
storia del pensiero. Socrate ci ricorda
infatti che filosofia non è uno sterile in-
sieme di nozioni, ma un cammino per-
sonale e una ricerca continua, intrisa di
ironia e autoironia, dubbi («io non so e
non credo neppure di sapere» dice
nell’Apologia) più che certezze, e fatta
di domande e dialogo continuo, come
dimostra il suo celebre metodo maieuti-
co. Ecco spiegato il paradosso dell’ora-
colo di Delfi, che secondo Platone avreb-
be attribuito proprio al suo maestro So-
crate la palma della sapienza più gran-
de: Socrate è senz’altro il più sapiente
tra gli uomini, ma perché egli sa di non
sapere. Perché conosce se stesso.

Armando Massarenti
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di Andrea Carandini

I l paesaggio è stato creato nel Neolitico,
quandol’uomo haaperto neiboschi,al-
lora onnipresenti, le prime radure, per
abitare, coltivare i campi e allevare ani-

mali. Grande fu da allora il senso di colpa per
quel disboscare e il desiderio di espiare le
piante recise, trasformate in recinti, capanne
e strumenti. Catone ha conservato la formu-
la con la quale i Romani immolavano un por-
coaldiooalladeasconosciuti, perfarsiperdo-
nare di aver aperto una radura, un lucus (de
Agr., 139). Così durante 250 generazioni (tre
all’anno) l’uomo, per motivi sacrali e civili, ha
trasformato il paesaggio rispettandolo, ligio
e libero rispetto alla tradizione, mentre in so-
le due generazioni, le ultime, ha intrapreso a
rovinare questo gigantesco e plurimillenario
patrimonio collettivo, come se il territorio
fosse uno zero da cui partire e su cui poter
tutto fare, inaugurando l’era del mostruoso.

Viene inmente un grande sconfitto, Adria-
no Olivetti (V. Ochetto, A. Olivetti. La biogra-
fia, Ivrea 2013), difensore del primato della
pianificazione e dell’urbanistica,ch’egli ave-

va derivato dalla pianificazione roosveltiana
del 1933, e ricordiamo anche la politica che
ha prevalso, quella degli interventi a pioggia,
volti a placare l’avidità di corporazioni e
clientele,al finedi ottenernevoti. Così hapre-
valso nel Paese il costruire come un guazza-
buglio di stili d’accatto.

Questo Convegno nazionaledel Fai Sarde-
gna domani! conferma la ferma volontà di ri-
conoscere la storia e la bellezza dei luoghi –
espressa nel Piano paesaggistico regionale,
approvato nel 2006, primo in Italia – e di in-
tenderle come il racconto e la forma data dai
millenni all’identità in divenire dei Sardi,
quindicome ilpilastro di unosviluppoecoso-
stenibile nel prossimo futuro. L’esito dram-
matico della recente alluvione è dovuto al

mancato rispetto delle leggi della natura e a
una passata assenza di programmazione. Si
è costruito su aree recentemente alluviona-
te, nelle aree di esondazione dei corsi d’ac-
qua,dove eranoterretra lepiù fertili,dariser-
vare all’agricoltura; per non dire delle aratu-
re, magari «a ritocchino», su aree elevate e in
pendenza (come ha osservato A. Aru). D’al-
tra parte, lo Stato nella legge di stabilità in
discussione alle Camere, sta destinando per
il rischio idro-geologico solo 180 milioni di
euro per un triennio, cifra irrisoria rispetto
ai 40 miliardiper 15 anni stimati come neces-
sari nel 2012 dal ministero dell’Ambiente.
Inoltre lo Stato ha richiesto imposte ecologi-
chedi cui solo l’uno per cento è stato restitui-
to alla tutela dell’ambiente.

Nel passato si poteva immaginare una
rinascita incentrata sull’industria. Anche
in Sardegna si è puntato sui poli petrolchi-
mici e sulla chimica di base, con un’idea di
sviluppo eterodiretto, non fondato sulle
peculiarità dell’Isola, e senza riguardo per
la salubrità dei luoghi e la salute dei cittadi-
ni. Oggi, che siamo in una società post-in-
dustriale, i valori dei luoghi e delle persone
devono tornare a essere il fulcro della rina-
scita economica, sociale e culturale del-
l’Isola, in una versione nuova, culturalmen-

te e tecnologicamente sviluppata.
Il paesaggio sardo è stato per troppo tem-

po disconosciuto. Dunque, ha bisogno, per
ampie aree, di recuperi, ripristini e bonifi-
che, come altri luoghi ammalati d’Italia.
Servono lavoratori specializzati e agricol-
tori intelligenti per una sua riconversione,
quindi un investimento particolare in co-
noscenze e formazioni di altissimo livello.
La Sardegna ha molte servitù, da quella mi-
litare a quella dei trasporti, ma quella ali-
mentare non è da meno, visto che l’isola
importa l’80% dei prodotti alimentari.
Qualche segnale incoraggiante si coglie a
questo proposito, ma è ancora flebile. Biso-
gnerebbe tornare a una parziale autarchia
alimentare; per non dire di quella energeti-
ca, per la quale Rifkin si batte. Ma a ciò si
oppone la terra per gli animali, che oramai
troppo prevale sulla terra per il cibo, così
come si oppone la terra abbandonata.

In Sardegna il consumo di territorio agri-
colo è stato negli ultimi decenni impressio-
nante eingiustificato.Lepianificazioni urba-
nistiche hanno previsto cubature e case non
suffragate da reali bisogni, giacché nell’Isola
si registra un preoccupante calo demografi-
co e la ripresa dell’emigrazione, fenomeni
noncompensati dall’immigrazioneextra-co-
munitaria e dalla presenza degli slavi nelle
campagne. La cementificazione non ha pro-
dotto un vero sviluppo. Infatti ha arricchito
pochi, deturpando la Sardegna con migliaia
di case. Nei 377 comuni, si registrano
802.149 case, di cui il 57,31% sono ubicate nei
comuni costieri e proprio qui insiste il

73,43% delle case vuote oppure occupate per
qualche settimana, che rappresentano un
quarto del totale (208.458). Bisogna pertan-
to arginare l’occupazione di suolo agricolo,
tutelandole coste e anchei paesi, i cui «centri
matrice», identificati dalla Regione, sono in
gran parte di straordinaria profondità stori-
ca (in molti casi si tratta di villae romane).
L’edilizia deve rivolgersi, piuttosto, alla ri-
qualificazione dell’edilizia storica, di quella
in disuso ealla messa in sicurezza dellescuo-
le e degli altri edifici pubblici. Nel marzo
2013 è stato siglato un protocollo fra il mini-
stero dei Beni e delle attività culturali e del
turismo e la Regione Sardegna riguardo alla
parzialerevisione dellanormativa del Ppr vi-
gente. Così la Regione ha riconosciuto il ruo-
loche spetta alloStato,avviando nell’interes-
se generale e nel rispetto delle normative,
una corretta procedura di copianificazione.
Questa procedura è stata però poi colpevol-
mente disattesa da un atto unilaterale della
Giunta, con l’adozione preliminare del nuo-
vo Piano paesaggistico dei sardi (Pps).

Il Ministero ha denunciato la gravità
dell’attoe, per bocca del Sottosegretario Bor-
lettiBuitoni, ha dichiarato lavolontà di inter-
venire sul provvedimento. Azioni queste del
Ministero, che il Fai ha subito sostenuto. Il
piano paesaggistico affronta non solola qua-
lità del paesaggio ma, prima di tutto, la sicu-
rezzadelterritorio.Nel Pps approvatodall’at-
tuale giunta il 25 ottobre 2013 si infrangono
o si allentano le regole poste dalla Legge Sal-
vacoste nel 2004 e dal Ppr del 2006. Infatti, Il
PPS permette di «resuscitare» tutte le lottiz-

zazioni precedentiil2004. Si trattadiproget-
ti edilizi vecchi di anni, figli di una mentalità
speculativache lacoscienza deiSardipiùsen-
sibili ormai rifiuta, perché inutili allo svilup-
po economico generale della Regione. L’ab-
battimentool’allentamentodeivincoli relati-
vi al reticolato idrico, minuto e maggiore, è
di assoluta gravità. Le alluvioni degli anni
scorsi di Capoterra e di Villagrande e quelle
dei giorni scorsi ne sono la riprova. Infine,
l’invasione capillare dell’agro con costruzio-
ni svincolate dall’uso agricolo – il Pps con-
sente la costruzione di un manufatto con de-
stinazione abitativa in un lotto minimo di un
ettaro – è da rigettare, non solo perché sot-
trae la terra alla sua destinazione naturale,
ma perché manomette il territorio.

Non vi è regione al mondo dove la natu-
ra, la storia e l’arte appaiano tanto monu-
mentalmente squadernati in tutte le sue
ere e civiltà: dalla foresta primaria, al Neoli-
tico, all’architettura nuragica (7.000 pre-
senze), alle città fenice – ricordo la vasta
necropoli punico-romana di Tuvixeddu a
qualche decina di metri da qui, speriamo
finalmente messa al sicuro e che il Fai ha
aperto nelle Giornata di primavera del
2012 –, fino alle archeologie industriale e
mineraria, tra le più cospicue di Europa.

L’intero globo potrebbe essere interessato
a questa sorta di manuale del mondo, che fa
spiccare l’unità e unicità dell’Isola, e che va
offerto, bene presentato e narrato, a un turi-
smo di qualità, ancora da sviluppare.

Presidente del Fai
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filosofia minima

@Massarenti24

Seguite #Platone (e #Socrate, #Virtù) su #TwitSofia
Continua con #Platone (e con #Socrate #Virtù), #TwitSofia, il primo esperimento
di filosofia su Twitter. Seguitelo via @Massarenti24 e @TwitSofia_it. Aspettiamo
i vostri commenti. Le massime dei filosofi si prestano magnificamente al linguaggio
stringato di Twitter, e contribuiscono ad elevarlo! Lo hanno dimostrato coloro che già
ci hanno seguito con #Epicuro (#Felicità), #Platone (#Eros) e Aristotele (#Amicizia)

di Armando
Massarenti
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PLATONE

A R M A N D O  M A S S A R E N T I
C O L L A N A  A  C U R A  D I

Anche voi, giudici, dovete pensare che una cosa è vera, 
questa: che a un uomo buono non può avvenire nulla 
di male. Ma ormai è ora di andarsene, io a morire, 
voi a vivere: chi di noi vada verso la mèta migliore è 
oscuro a tutti tranne che alla divinità.

SOCRATE E 

LA VIRTÙ

elzeviro

Tutti
dormano

N elleultimesettimane nelweb,
inTwitter eFacebook, è
apparsalaparola: ringiungiare.
Non èaltroche una storpiatura

diricongiungere, venuta dallapopstar
ingleseMikadurante una celebre
competizionecanoratelevisiva. L’errore di
pronuncia non è passato inosservato: in
moltissimi sono intervenuti per apprezzare
il nuovo conio linguistico, il cui significato
avrebbe una sfumatura più "affettiva",
qualcosa come: ricongiungersi
festosamente. È solo un errore?Oppure,
comemoltipensano,è unneologismo?Che
losi vogliao no, laparolaringiungiare ormai
esiste.Forse non durerà molto,maalmeno
almomento fa parlaredisé, edè anche usata
per parlare.Mapiù chedi unneologismo, si
dovrebbe parlaredineologissimo, stando alla
definizionedata da LuigiMalerbaaquelle
parolechenascono quasi per caso, chenon
vengonoriconosciute daidizionaridi uso
comune,ma che lascianouna traccianella
memorialinguisticaeanche nel gergo
familiaredeiparlanti. Il n˚1 deiQuaderni
dell’Oplepo ora raccogliegran partedei
Neologissimi di Malerba,pubblicati invarie
riviste trail 1977 eil 1981. I neologissimi
sono fulminei guizzi di genio, che quasi
mai permangono, fatta eccezione per
alcuni, come il velivolo di dannunziana
memoria: «Ci vorrebbe uno Stato di Polizia
per imporli già a scuola ai bambini»,
afferma in un impeto di entusiasmo
l’ironico Ermanno Cavazzoni che firma
l’introduzione alla raccolta, ma – continua
– «uno Stato di Polizia ha altri aspetti
negativi, per esempio la presenza della
polizia a scuola, in famiglia, nei salotti, tra
gli amanti, ovunque si parli (il che supera di
molto gli ipotetici vantaggi linguistici)». Tra
i malerbianineologissimi – parolache diper
sé ègiàun neologissimo– troviamo:
Scemiologia,«la scienzageneraledegli
scemi,da non confondersicon la
semiologia»;Vaffancarlo,«imprecazione
compositacon suffisso varabile
(vaffan-giulio,vaffan-giorgio), il messaggio
acquistaefficacia con l’identificazionedel
destinatario»;Pedonauta, «marciatore a
piediimpegnato inuna marciadimolti
chilometri».O ancora, un paio di
neologissimi che tornerebbero utili per la
politica italiana attuale: Sbifo: «un
disturbatore diurno e notturno, autore di
piccole e fastidiose contestazioni, che cerca
di farsi pubblicità senza correre rischi, un
ribelle di seconda mano, un imitatore, un
piccolo profittatore. (…) L’appartenenzaa
un campo politicopiuttosto chea unaltro
non ha moltaimportanzaper lo sbifo, dal
momentoche non insegue idealipoliticima
tornacontipersonali».E Personaccio:
«cattivoprotagonistadi eventistorici. I libri
distoriane sono pieni. Stalinè un
personaccio,mentre Lenin èun
personaggio.Scendendo più in basso, Crispi
èun personaccio,mentre Giolittièun
personaggio.Gronchi,Segni, Saragat,Leone
non sono né personacci né personaggi,sono
solo nomida dimenticare».
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Stando troppo svegli il cervello
subirebbe danni irreversibili,
e anche la morte. La notte
smaltisce tossine associabili
all’emergere di demenze

platone / martedì col sole

Conoscete
voi stessi?

È «Socrate e la virtù»
di Platone la 4ª delle
15 uscite di «Filosofia
antica per spiriti
moderni». In edicola
a € 6,90, da martedì
con «Il Sole», volume
più ebook Utet, a cura
di Armando
Massarenti, autore di
tutte le introduzioni

Vi proponiamo un brano dell’intervento
del presidente dei Fai, Andrea Carandini,
che ha aperto il convegno «Sardegna
domani!» tenutosi il 28 novembre al teatro
Massimo di Cagliari

Passare una parte consistente della vita
nelle braccia di Morfeo sembra uno spreco
inaudito. Ma nessun essere vivente sfugge
a questo apparente paradosso evoluzionistico

enel contemporanea 2013 | Dall'8 dicembre al Macro l'opera dell’artista giapponese
Toshiko horiuchi Macadam, protagonista della settima edizione

sardegna domani!

Per un turismo responsabile


